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L’Icr riedita
il «Bollettino»

Teologia gay
in Messico

Jazz israeliano
per palestinesi

T ornadopopiùditrent’anni lostorico«Bollettino»
delpiùimportantecentrodirestauroalmondo,
l’Icr,pubblicatotrail1951eil1967periniziativa
diCesareBrandi.Primonumero-inuscitatrafine
’99einizio2.000-interamentededicatoalre-
staurodelMarc’Aurelio,poiper il«Bollettino»so-
noprevisteusciteacadenzasemestraleenonne-
cessariamentemonografiche.MicheleCordaro,
direttoredell’Istitutocentraledelrestauro,haan-
nunciatochel’organismopotenzieràancheilno-
tiziario«News»,chearriverà,forse,aunacaden-
zamensile,edediteràunacollanaditestimono-
graficiecollanediCd-romchericapitolerannoil
sapereacquisitosusingoliargomenti,destinati,
questiultimi,all’attivitàdidatticadellescuoledi
restauro: iprimiCd-romallostudiotratterannoi
lavorieseguitisuCaravaggio,RaffaelloeAntonel-
lodaMessina.

I nMessicosistasemprepiùespandendounmovimen-
to,appoggiatodalaiciesacerdoti,perconvincerela
ChiesaCattolicaadaccettaresenzaremorel’omoses-
sualitàdeifedeliedeireligiosi.Lohascrittol’influente
settimanale«Proceso».Secondolarivistaaportare
avantiun’azioneintalsensosonosoprattutto leorga-
nizzazioniGenesiseOtrasOvejas(Altrepecore)che,
conl’appoggiodisacerdoti,propongonouna«teolo-
giagay»,dadispiegareinritirispirituali,corsibiblici,
circolidistudiepubblicazioni.«Stiamogettandole
basiperconsentirechenel futuroancheisacerdoti
possanodireapertamentediessereomosessuali»,ha
dichiaratoEduardoGonzalez,unodeiprincipalidiri-
gentidiGenesis.L’organizzazionegiàrealizzaritiri
spiritualiacuipartecipano«fedelieseminaristiomo-
sessualidituttoilpaese».SecondoGonzalez, inMes-
sicosonosoprattutto igesuitiedidomenicani«ad
averapertodeglispaziai fedeliealclerogay».

V entichilometridiviaggioperunajamsessiondi
jazz:inaltrepartidelmondononfarebberonoti-
zia,mainIsraelesì.Queiventichilometri, infatti,
portanodaGerusalemmenellaCisgiordaniacon-
trollatadall’Autoritàpalestinese.Eognigiovedì
seraunveteranodella jamsession, ilsassofoni-
staArnieLawrence, lipercorreconungruppodi
musicisti israeliani,unpercussionista,unpiani-
sta,unbassoeunchitarrista,perandareasuo-
naretralemuraturchesedelbarFlamingodiRa-
mallah.EbreodiBrooklyn,60anni,Lawrenceche
hasuonatoconDukeEllingtoneCountBasie,èda
settembreinIsraele.Èconvintochelamusica
possafunzionaredacollantedicomprensione
universalee,conlabenedizionedelpremieras-
sassinatoRabin,haintrapresoilprogetto.«Non
sonofanaticinéestremisti,quindisonobenvenu-
ti»commentanogliavventoripalestinesi.

Il «Dybbuk» debutta nella lirica

D iventeràlaprimaoperaliricainyiddishil«Dybbuk»,lapièceteatrale
scrittanel1916daSholemAn-Skieispirataallaleggendadelfolklo-
reebreosuglispiritichepossonoimpadronirsidichiabbiacommes-
sounpeccato.L’operaverràpresentatail28aprileall’Università
BenGuriondiBeershébaprimadipartireperil tourchetoccherài
principalifestivalteatralidelmondo.

L’arte dei Preraffaelliti-Brothers
A Parigi una mostra sul realismo simbolico di Burne-Jones e William Morris
GIORGIO FANTI

Ilcomunismo-regimehainven-
tato e imposto, in Russia e zona
sotto controllo, il «realismo so-
cialista», l’obbrobrio che tutti
sanno.Pochisanno,invece,che
gli albori del socialismo, in In-
ghilterra, furono accompagnati
da un’arte «socialista» libera,
che nessuno imponeva, anzi,
cheilgustodominantecombat-
teva, e che resta tuttavia una
delle meraviglie dell’arte nella
secondametàdell’800.

La mostra, che il Museo d’Or-
saydedicaoraa«EdwardBurne-
Jones, un maestro inglese del-
l’immaginario» (1833-1898)
sollecita qualche riflessione su
quel parallelo non incongruo
come potrebbe sembrare. Noi,
in Italia, siamo tanto franco-di-
pendenti per le arti figurative, e
non solo quelle, da considerare
ancora la Manica come un limi-
techeci separadaunaltromon-
do, che ha poco a che fare con il
nostro: vale a dire il mondo an-
glosassone.

Tutto cominciò con una «ri-
voluzione» di un gruppo di gio-
vanissimi pittori attorno al più
intelligente fra loro, e già cono-
sciuto Dante Gabriele Rossetti,
figlio del Gabriele dei moti na-
poletani del 1821. Era il 1848,
l’anno delle rivoluzioni euro-
pee e del Manifesto diMarx,nel
secolo che si apre coi luddisti e
continua con i Cartisti. L’Inter-
nazionale e la nascita contro-
versa dei Partiti socialisti. Quei
giovanotti ventenni (erano set-
te, per la precisione) non sop-
portavanopiùlapitturadigene-
re, scene di vita popolare, nei
campi e nelle fabbriche della
prima industrializzazione, che
accompagnava la grande sta-
gione letteraria dei Walter
Scott,CharlesDickens,William
Tackeray. Secondo loro, tutte le

colpe della degenerazione del-
l’arte ricadevano, nientemeno,
suRaffaello.

Non si è giovani e rivoluzio-
nari per nulla: la perfezione for-
male di Sanzio l’Urbinate ha
guastato tutto, sostenevano.Bi-
sogna rifarsi a prima, e per que-
sto noi ci uniamo nella confra-
ternitao compagniadeipre-raf-
faelliti, con sigla segreta. Nessu-
no deve sapere cosa significa.
Siamo ai tempi della Carbone-
ria: P.R.B., Pre-Raphaelite-Bro-
thers. Da allora, firmano le loro
opere con quella sigla misterio-
sa, subitodopoilnome.Edipin-
gono come i primitivi, i bizanti-
ni, Giotto, Simone Martini, alla
ricerca della semplicità della vi-

ta: via il ma-
nierismo, il
barocco e il re-
sto,evia ilmo-
dernismo del-
la industrializ-
zazione rug-
gente e impie-
tosa. Rossetti
insegnava al
«Working
man College»
di Bloomsbu-
ry, scuola per

operai del socialista-cristiano
Maurice, dove imparò a dipin-
gereBurne-Jonesdellamostraal
d’Orsay.C’era inquel rifiutoco-
mune della modernità l’utopi-
smo socialista pre-Marx, alla
Owen, moralistico e sentimen-
tale: contenuti e forme che sol-
levaronolarivoltasdegnatadel-
la cultura dominante, soprat-
tutto quando si conobbe il si-
gnificato di quella sigla icono-
clasta.

Dickens scrisse contro di loro
due lettere al «Times». John Ru-
skin, il grande critico che Mar-
cel Proust apprezzava, li difese e
ne fece una bandiera: «I P.R.B.
sono la scuola d’arte più nobile
che sia mai esistita, da 300 anni

inqua», il lororealismosimboli-
co, scrisse, si collega all’«astrat-
tismo iperrealista» dell’ultimo
Turner.ConBurne-Jones si arri-
va alla seconda generazione del
P.R.B. e all’influenza determi-
nante che fra loro esercitò Wil-
liams Morris, architetto, pitto-
re, artigiano, poeta, figura cen-
trale del socialismo britannico,
unodei fondatoridei suoicarat-
teri permanenti, tuttora identi-
ficabilinel laburismoodierno,e
di unaconcezionedell’arte fon-
data sulla libera creatività indi-
viduale, strumentoperumaniz-
zare il capitalismo diffonden-
dolainognistratosociale.

Con Burne-Jones, che è il di-
segnatore-pittore principale,
W. Morris, che è ricco, e tutti i
suoiaveri lidedicaallecauseper
cui combatte, fonda la «Morris
and co.». La società durerà fino

al 1940, per produrre tappezze-
rie, carteda parati, oggettid’uso
domestico, dai motivi stilizzati
e ornamentali di quell’«arte in-
tegrata», cosìdicevaMorris, che
costituirà una fonte essenziale
per l’«Art nouveau» e le cosid-
dette «arti applicate» che segui-
ranno.Insieme, Morris e Jones
dipingono gli affreschi, gli
«Oxford murals» della Union
debating hall nell’università
oxoniana, oggi molto deterio-
rati, e stampano Chaucer, il
Boccaccio britannico, con 85
disegni di B. J., capolavoro della
KelmscottPress fondatasempre
da Morris.Abbandonata «la fol-
lia medievalista» grazie a Ru-
skin, Burnes-Jones scopre Tizia-
no e i veneti, approfondisce la
rottura, già operata da Rossetti,
dei tabù vittoriani - il nudo riaf-
fermato, la donna ridivenuta

simbolo di innocenza, lanatura
nonpiùessenziale -eapreancor
più la strada del simbolismo,
concepito come reazione alla
spietatezza materiale della so-
cietà vittoriana. «La testa male-
fica» della Medusa del ciclo di
Perseo,o«La scalad’oro»,meta-
fora della musica sempre al
d’Orsay, sono splendidi antece-
denti per Puvis de Chevennes e
Fernand Khnopff e l’intero sim-
bolismo moderno. Albert, co-
niuge amatissimo dell’eterna
regina Vittoria, e suo ministro
della Cultura, aveva proclama-
to e ottenuto il ritorno al gotico
e agli «early masters». I pre-raf-
faelliti, che la società del tempo
aveva combattuto con sprezzo,
riscoperti trent’anni fa, sono
oggi considerati, a ragione, il
punto più alto dell’arte nell’era
vittoriana.

■ Al MUSEO
D’ORSAY
Gli artisti inglesi
che in nome
dell’utopismo
socialista
volevano fare
la rivoluzione

Un’immagine
d’epoca
di Karl Marx
in alto
«La bella
addormentata»
1857 - 94
di Edward
Burne - Jones

BRUNO UGOLINI

È un pianeta quasi inesplorato
che, sia pur lentamente, sta ve-
nendo alla luce. È quello dei
nuovi lavori. Già la denomina-
zione degli abitanti del pianeta
provoca dispute. Chi li chiama
lavoratori atipici, chi li chiama
parasubordinati, chi lavoratori
mobili, chi neo-imprenditori e
chi collaboratori. Una prima
importante «mappa» viene ora
da un libro («Collaboratori e
dintorni», Edizione Le Guide di
Rassegna sindacale, pagine 160,
lire 20.000), realizzato da un
giornalista dell’«Unità» (Rober-
to Giovannini) in collaborazio-
ne con Roberto Benini (consi-
gliere giuridico del presidente
della Commissione Lavoro del-
la Camera) e con prefazione di
Sergio Cofferati. È quest’ultimo
a spiegarci le trasformazioni av-
venute nel mondo del lavoro,
con il modello fordista avviato
verso il tramonto.

Ormai la fascia di coloro che
godono di un posto fisso e per-
manente è minoritaria rispetto
a quel pianeta dove si affaccia-
no nuove figure d’impiegati e

anche d’operai, spesso prive
d’ogni tutela. Compiti nuovi e
immani anche per il sindacato.
Ed ecco questo prezioso vade-
mecum, agile, snello, diretto a
chi appartiene alla schiera dei
post-fordisti e anche a chi in-
tende organizzarli. Quanti so-
no? I due autori passano in ras-
segna le ultime indagini, forni-
scono una cifra complessiva pa-
ri a due milioni e mezzo, esami-
nano i dati elaborati dall’Inps,
quelli contenuti in un’inchie-
sta voluta da un istituto di ri-
cerca come l’Ires, quelli esami-
nati dall’Università cattolica di
Milano. E così si scopre che so-
lo gli iscritti al fondo previden-
ziale Inps del 10-12 per cento,
sono ormai a quota oltre un
milione e mezzo, con una cre-
scita impetuosa, tra maggio e
settembre dello scorso anno,
pari al 30,1 per cento.

Non sono solo giovani, come

qualcuno potrebbe pensare: i
trenta-trentacinquenni sono i
più numerosi, ma consistente è
anche la presenza di persone
relativamente anziane. Dentro
c’è di tutto: amministratori,

venditori, consulenti, formato-
ri, informatici, istruttori sporti-
vi, stilisti, interpreti, geologi,
grafici, pittori, infermieri, ricer-
catori... E sulle loro teste si è
sviluppato in tanti convegni e

in tanti scritti un dibattito spes-
so focoso. Lo schema è un po‘
rappresentato da un interroga-
tivo: queste strane figure dei
giorni nostri, spesso munite di
partita Iva, sono neo imprendi-

tori o neo-proletari precari?
Non è un quesito accademico.
Risolverlo significa ad esempio
per il sindacato, intento ad
esplorare le vie di un’organizza-
zione del tutto nuova, battersi

o per determinare apposite tu-
tele essenziali oppure per farli
rientrare nel grande esercito dei
lavoratori muniti di posto fisso
e permanente.

C’è però un dato che emerge

anche dalle indagini: una buo-
na parte di costoro, pur soffren-
do l’assenza spesso di diritti an-
che elementari, non aspira a un
ritorno al passato, ha assapora-
to il piacere dell’autonomia nel

disporre di sé, della padronanza
del proprio tempo e vuole man-
tenerla. Semmai quel che chie-
de è almeno un delimitarsi del-
lo stato di «insicurezza» che
pervade la loro attività. Insicu-
rezza che, del resto, oggi atta-
naglia anche i cosiddetti privi-
legiati detentori di un contratto
di lavoro a tempo indetermina-
to.

Ed è proprio da qui che si di-
pana la parte più consistente
del volume di Giovannini e Be-
nini. È quella che contiene in-
formazioni essenziali per giova-
ni e non giovani abitanti del
nuovo misterioso pianeta. So-
no così specificate con rigore, le
regole per la sopravvivenza, il
come farsi rispettare, le forme
contrattuali, le norme fiscali, le
norme assistenziali (dalla ma-
ternità alla pensione), le norme
ancora in discussione, i diritti
ancora da acquisire, le leggi di

riferimento. E tra i diritti anco-
ra da conquistare a noi piace ri-
cordarne uno decisivo: quello
alla formazione che qualcuno
ha definito «all’impiegabilità».
Nel senso che solo con un ag-
giornamento continuo (e co-
stoso) una persona può davve-
ro difendersi dall’insicurezza,
trovare spazio per nuovi impie-
ghi nel mercato del lavoro.

Un libro utile. Lo abbiamo
già visto, proprio in questi gior-
ni, nelle mani degli interessati.
Era la conclusione, nella scuola
dell’Impruneta, presso Firenze,
di un corso per neo-delegati
sindacali voluto dal NidiL
(nuove identità del lavoro), la
nuova organizzazione promos-
sa dalla Cgil. Qui una trentina
tra uomini e donne, (guidati da
Cesare Minghini, autore della
post-fazione del volume di cui
parliamo) discutevano di sé, del
proprio futuro, con il contribu-
to di docenti e di dirigenti sin-
dacali come Bruno Trentin. La
testimonianza concreta che
qualcosa si muove, le «nuove
identità» escono allo scoperto.
«Collaboratori e dintorni» può
diventare un loro aiuto prezio-
so.

Aumenta la schiera dei lavoratori atipici
«Collaboratori e dintorni», un libro sulle nuove identità nel postfordismo

■ NON SOLO
GIOVANI
Consistente
nel nuovo
panorama
la presenza
di 35enni
e di anziani

■ I PROBLEMI
SINDACALI
Una buona
parte scopre
l’autonomia
ma chiede
di delimitare
l’insicurezza


